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UNA TORTA NUZIALE DA URLO

Gayle Trent

––––––––

Capitolo 1

Per quella che sembrava la milionesima volta, mi sedetti davanti al computer, scorrendo immagini di torte nuziali. Mi guadagno da vivere decorando torte, ma questa era la mia torta nuziale. 

E di Ben, ovviamente. La nostra torta nuziale.

Per questo mi sono arrovellata sul design per mesi. Mancavano meno di due settimane al matrimonio, e avevo assolutamente bisogno di definire il design e iniziare a fare le decorazioni.

Sentii bussare alla porta sul retro. Doveva essere un amico o un familiare. Uno sconosciuto avrebbe suonato alla porta d’ingresso. Mi alzai dalla scrivania per aprire la porta, passando attraverso la cucina. 

Mia sorella Violet, la mia vicina Myra, e la mia amica China stavano in piedi sotto la mia tettoia. Ero preoccupata. Se aveste conosciuto queste tre, sareste stati altrettanto preoccupati.

Myra sorpassò le altre due e venne in cucina. Era un’attraente vedova sulla sessantina che viveva nella casa proprio alla mia sinistra.

“Questo è uno di quegli interventi, Daphne. Temiamo che finirai per non scegliere una torta nuziale e che ci ritroveremo tutti in piedi a mangiare merendine o ciambelle al ricevimento, con te in lacrime per non essere riuscita ad avere una torta.

China, un’anziana signora che mi ha sempre ricordato un misto tra Willie Nelson e una ninfa dei boschi, lanciò a Myra uno sguardo tagliente. “Non ci importa un accidente di cosa mangeremo al ricevimento.” Mi diede un colpetto sul braccio. “È per te che siamo preoccupati.”

Violet sorrise semplicemente. Non sapevo se le altre due l’avessero convinta a unirsi a questo “intervento” o se fosse il contrario. Ad ogni modo, mia sorella sapeva che le sue argomentazioni sarebbero state presentate dalle due veterane. Lei non avrebbe dovuto dire una parola.

“Allora, mettiamoci al lavoro,” disse Myra. “Progettiamo la tua torta nuziale.”

“In realtà stavo giusto guardando delle torte online.” Invitai tutt'e tre a raggiungermi nel mio studio-barra-camera degli ospiti.

Tornai a sedermi davanti al computer e scorsi le immagini. Le tre intervenienti mi stavano col fiato sul collo, e ciò mi faceva sentire a disagio, ma sapevo che avevano buone intenzioni.

“Torna indietro! Torna indietro!" Myra si appoggiò sulla mia spalla e indicò un punto sullo schermo: “Mi piace quello coi fiori viola sopra. Diamogli un’occhiata più da vicino.”

“Ma i suoi colori solo rosa e bianco,” disse Violet.

“Potrebbe fare viola e rosa.”

“Penso che quello viola sia un po' troppo appariscente.” China alzò le sopracciglia e le spalle.

Myra sbuffò. “Tu pensi che tutto sia troppo appariscente.”

Lo ammetto, Myra e China erano come il giorno e la notte riguardo alla vistosità.

Myra adorava indossare vestiti alla moda mentre China era felice di indossare i suoi jeans e le sue camicie di flanella.

Myra andava regolarmente dal parrucchiere, incluso per coprire i capelli grigi e farsi fare i colpi di sole all’Eccezionale Salone di Tanya per la Domatura delle Chiome. Le trecce grigie di China le arrivavano alla vita, e l’avevo vista pettinata in maniera diversa solo una volta - quando un gruppo di noi è andato a vedere degli imitatori di Elvis.

China indicò un design bianco su bianco. “Questo è semplice ed elegante. Mi piace.”

“Cosa ne dite di quella che sembra un vestito da sposa?” chiese Myra.

“Basterebbe che un uomo bevesse troppo perché andasse a mangiare le tette.”

Myra sussultò. “China York! Non posso credere che tu abbia detto tette!”

Neanche io potevo crederci, ma era terribilmente divertente. E China aveva ragione. Non pensavo che una torta a forma di vestito da sposa fosse la scelta giusta.

“Eccola,” disse Violet sommessamente. “La torta a cinque piani color cipria con sfumature bianche e rosate.”

“Hai ragione.”  Ingrandii l’immagine. “È bellissima. E posso abbellirla con la decorazione a string work australiana sulla quale ho fatto pratica fin da quel corso che ho seguito in primavera.”   

Mi girai sulla sedia e guardai Vi. La più giovane tra noi due, era bionda, aggraziata e spumeggiante. Io non ero niente di tutto ciò. Era come se io fossi il suo estremo opposto - alta, costituzione atletica, capelli e occhi castani, e piuttosto seria.

“Eccola.” Mi fece cenno col capo. “Quella è la tua torta.”

“Lo so.”

Lei rise e mi abbracciò. Poi io abbracciai anche Myra e China.

“Ragazze, perché non lo avete fatto un mese fa?” chiesi.

“Beh, pensavamo che avessi sicuramente tutto sotto controllo,” disse Myra. “Ma quando stamattina Violet mi ha detto al Save-A-Buck che non avevi la più pallida idea di quale torta scegliere, abbiamo pensato fosse arrivato il momento di intervenire.”

Dunque era stata un’idea di Violet - o almeno il suo suggerimento. La guardai di sbieco, e lei fece quell’affascinante espressione da piccolo folletto che finora le aveva sempre impedito di prendere multe per eccesso di velocità. Io scossi semplicemente la testa. Infatti ero felice di essere libera da questo fardello e aver scelto il tipo di torta nuziale.

Steve Franklin, il direttore del Save-A-Buck deve avere avuto un sesto senso sul fatto che qualcuno stesse parlando del suo negozio, perché chiamò solo pochi secondi dopo che Myra lo aveva menzionato.

“Ciao Steve”, dissi. “Cosa posso fare per te?”

“Siamo a corto di prodotti da forno.”

Il Save-A-Buck non aveva una pasticceria, quindi ero io a portare le torte, i cookies, i brownies, le caramelle, le ciambelle, e a volte il pane al negozio per essere venduto in conto deposito. Se e quando la merce veniva venduta - e ciò succedeva quasi sempre - io ricevevo un assegno.

“Vorrei otto torte rotonde a un solo strato - sei di compleanno e due semplici,” continuò.

“Quattro bianche, quattro al cioccolato?”

“Si, va bene. Vorrei anche alcune scatole di cookies con gocce di cioccolato, alcuni alla farina d’avena e uvetta, e dei biscotti alla cannella.”

“Cosa ne diresti dei brownies?”

“Assolutamente. Si vendono sempre bene.”

“Per quando ti servono?” chiesi.

“Vediamo...oggi è martedì, potresti portarmi tutto qui entro giovedì?”

Lavorando giorno e notte potrei riuscirci. “Si. Probabilmente giovedì non sarò in negozio di prima mattina, ma sarò lì il prima possibile.”

“Grazie Daphne. Te ne sono grato.”

“Sembra un grande ordine,” disse Myra quando terminai la chiamata.

Feci un cenno con il capo. “A quanto pare il Save-A-Buck è totalmente a corto di prodotti da forno.”

“È meglio se noi andiamo, così tu ti puoi mettere al lavoro.” China rivolse lo sguardo verso la porta. “Dopo di voi signore.”

Myra dava l’impressione di non essere del tutto pronta ad andarsene, ma lo fece. Violet mi baciò sulla guancia e disse che mi avrebbe chiamata più tardi. E China mi disse di avvisarla nel caso in cui avessi avuto bisogno di qualsiasi cosa.

Dopo averle accompagnate alla porta, mi lavai le mani nel lavello, tirai fuori la mia ciotola blu preferita, e decisi di iniziare con i brownies. Se ne avessi fatte due teglie, avrei potuto tagliarli in quadrati da 2x2, e ne avrei avuti abbastanza per cinque scatole da mezza dozzina. Preriscaldai il forno, poi tirai fuori la mia teglia, un grande cucchiaio, la mia ricetta per i brownies, e gli ingredienti di cui avevo bisogno.

Mentre mescolavo l’impasto, pensai a quanta strada avessi fatto negli ultimi mesi a Brea Ridge. Lavoravo come segretaria per un ente governativo per l’abitazione pubblica nel nordest del Tennessee, quando il mio ex marito Todd mi sparò.  

Quale tremendo crime avevo commesso per meritare di essere sparata, chiederete voi? Avevo fatto una deviazione di 650 metri verso una libreria, rispetto alla strada per tornare a casa dal lavoro. Non avevo chiesto di visitare la libreria - non avevo avuto il permesso di Todd - e quando aveva controllato il contachilometri sulla mia macchina, aveva capito che ero andata da qualche altra parte e non ero tornata dritta a casa dal lavoro. 

Sapevo che una volta tornata a casa sarei stata nei guai. Todd aveva sempre controllato il mio contachilometri quando rientravo dal lavoro. Ma ad un certo punto, durante quel giorno, avevo deciso di essere stanca di tutto questo. Volevo andare in libreria, e lo feci. Volete sapere che libro avevo acquistato?

Recuperare la propria autostima in dieci passi.

Così sfidai Todd e affermai, “Si! Sono andata in libreria!”

E lui tirò fuori una pistola e sparò in un punto leggermente sopra e a sinistra della mia testa. Ammetto che non me l’aspettavo. Mi ero aspettata che mi schiaffeggiasse o mi spintonasse, non che tirasse fuori una pistola. Chiamai la polizia, e Todd fu arrestato e condannato a sette anni di prigione.

Tuttavia rimasi nel Tennessee per altri cinque anni. Alla fine di quel periodo avevo lavorato vent’anni nell’ente per l’abitazione pubblica e potei andare in pensione con fondi sufficienti per tornare in Virginia, comprare una piccola casa, e gestire le Squisite Torte di Daphne da casa. 

Meglio ancora, ebbi più tempo a disposizione da trascorrere coi miei adorabili nipoti gemelli, Lucas e Leslie. 

E avevo ripreso i rapporti con Ben Jacobs, il mio fidanzato del liceo. Ben non si era mai sposato, e sapevo che lui era l’uomo che avrei dovuto sposare vent’anni prima. Uscire con Todd e finire per sposarlo era stato l’errore più grande della mia vita.

Ma ora non era il momento di rimuginare sugli errori passati. Stavo facendo i brownies. E avevo finalmente scelto un design per la nostra torta nuziale e mi potevo concentrare su quello mentre lavoravo.

Con la coda dell’occhio notai Sparrow - la gatta persiana con un occhio solo che avevo ereditato con la casa - dal pelo grigio e bianco striato. Aveva un temperamento un po’ selvaggio, e credo che vedere così tante persone quella mattina l’avesse spaventata. Dev’essere in missione di ricognizione per assicurarsi che gli ospiti se ne siano andati.

“Siamo di nuovo io e te da sole, bimba!”

Presto saremmo stati io, lei, Ben e Sally, il golden retriever di Ben. Io e lui li abbiamo fatti conoscere un paio di settimane fa. Sparrow aveva finito per fischiare da sotto il mio letto mentre Sally sbirciava sotto la mantovana scodinzolando mentre abbaiava con entusiasmo. Io e Ben avevamo deciso di riprovarci più avanti. Magari dopo la luna di miele.

Distribuii l’impasto sulla teglia, aprii lo sportello del forno, facendo scivolare dentro la teglia. Il forno era freddo. Non è che non l’avessi ancora riscaldato del tutto – era completamente freddo. Ed io ero lì con una teglia di impasto di brownies da cuocere. Chiamai Myra.

"Non dirmi che hai già cambiato idea sulla torta," disse lei, a titolo di risposta.

"No, il mio forno non funziona. Ho una teglia di impasto per brownies e non ho un forno."

"Allora porta qui la teglia. Io mi porto avanti e inizio a preriscaldare il forno. Su che temperatura lo devo impostare - 175°?"

"Si, per favore. Grazie!" terminai la chiamata, misi un coperchio sulla teglia dei brownies, e mi precipitai fuori dalla porta, verso la casa di Myra.

Mi venne incontro Bruno alla porta. Era un chihuahua marroncino che avrebbe potuto dormire in una delle mie scarpe. Myra aveva incontrato la piccola peste qualche mese prima quando aveva le aveva abbaiato e ringhiato contro dal suo portico. Mi aveva chiamata agitata perché "quel cane feroce" non la lasciava rientrare in casa. Avevo portato con me un pezzo di prosciutto, e questo aveva calmato subito la bestiolina selvaggia. Myra iniziò a nutrirlo, e lui rimase. Si comporta ancora come se fosse il padrone di casa, ma ora ne aveva un po' più facoltà. 

"Ciao Bruno" dissi.

Lui trotterellò sulle zampe posteriori, pensando che avessi un bocconcino per lui, dato che di solito era così.

Questa volta invece avevo pensato solo a portare la mia teglia con i brownies.

"Mi dispiace bello. Ti porterò qualcosa quando torno."

"Metti la teglia lì sul bancone e vieni a rilassarti mentre aspettiamo che il forno finisca di preriscaldarsi," disse Myra.

Feci come mi disse, ma sfiorai il vetro del forno mentre passavo per assicurarmi che stesse diventando caldo. Mi dispiace, ma mi sentivo paranoica. Grazie al cielo il forno era caldo.

Poi entrai e mi accasciai sul divano di fianco a Myra.

"Tesoro, sembri totalmente sfinita," disse lei.

"Non è che sia stanca. Sono solo irritata. Non capisco cosa non vada col mio forno."

"Probabilmente è l'elemento riscaldante. Andrà tutto bene."

"Sei sicura che non ti dia fastidio se uso il tuo forno? Ti ripagherò con una scatola di brownies."

A giudicare dalla sua esile figura non lo avreste detto, ma Myra adorava i dolci.

"Tanto per cominciare non è mai stato un problema, e tantomeno lo è ora."

Bruno corse in salotto e saltò sul sofa in mezzo a noi.

"Ho bisogno di farne due teglie - da infornare una dietro l'altra, appena la prima è pronta. E devo chiamare il tecnico appena rientro a casa." pensai per un secondo. "Non conosco alcun tecnico. E tu?"

"Si. McElroy Haynes. Il miglior tecnico della zona. Ti lascio il suo numero prima che tu vada via."

Si sentì un clic provenire dalla cucina. "Questo è il forno." disse lei. "Vuoi che inforni i brownies?"

"No grazie. Lo faccio io. Ti spiacerebbe vedere se riesci a trovare il numero del signor Haynes?"

"Ci penso io."

Feci scivolare la teglia con i brownies nel forno, e lei ritornò con il numero di telefono.

"È un tipo brontolone, ma digli che ti ho detto io di chiamarlo. E digli che lo considero il migliore del settore."

Sorrisi. "Potrei semplicemente offrirgli dei brownies. Oltre ai soldi, ovviamente."

"Dubito che servirà a molto, ma puoi provare. In fondo non puoi dare via tutti i tuoi brownies. Devi venderne un po' al Save-A-Buck."

Dopo aver impostato il timer sul cellulare per avvisarmi dopo venti minuti, dissi a Myra che sarei tornata presto con l'altra teglia.

Affrettai il passo verso casa per prendere l'altra infornata di brownies, ma mi bloccai quando notai un furgone blu parcheggiato nel mio vialetto.

Rallentai il passo e mi avvicinai con cautela.

Il furgone aveva una targa del Tennessee. Non c’era nessuno dentro, e io avevo lasciato la mia porta aperta.

Non volevo reagire in maniera spropositata. Avevo ancora molti amici nel Tennessee. Forse era uno di loro. Inoltre, non c’era alcuna indicazione che tale persona fosse davvero dentro casa mia. Lui – oppure lei- poteva essere un venditore porta a porta che aveva scelto il mio vialetto in quanto ottimo per il parcheggio.

Ritenendo saggio percorrere la via della prudenza, aprii la porta leggermente. “Ehilà?”

“Ciao.”

Quella voce mi fece gelare il sangue nelle vene. Apparteneva a Todd Martin, il mio ex marito.


Capitolo 2

––––––––

Mi bloccai. Non avevo sentito quella voce per quasi sette anni, ma mi gelò fino al midollo. Iniziai ad iperventilare e indietreggiai fuori dalla porta.

“Vieni qui! Daphne! Non ti farò del male.”

Dovevo muovermi, dovevo scappare via. Ma poi Todd si lanciò verso la porta e mi afferrò le spalle.

“P-per favore, lasciami andare. M-mi dispiace per quello che hai dovuto passare.”

Mi tirò contro il suo petto, duro come la roccia, in un abbraccio costrittivo. “Nulla di tutto ciò ha più importanza. Ho avuto molto tempo per pensare. E sono diverso. Sono cambiato. Sono ancora innamorato di te.”

“L-lasciami andare. Ti prego.”

“Non finchè non accetterai di entrare e parlare con me. Me lo devi dopo tutto quello che mi hai fatto passare, non trovi?”

Annuii. “Va bene...come ti pare.”

“Non hai motivo di avere paura di me, Daph. So di averti spaventata in passato -  e questo mi è costato caro -  ma ti ho perdonata per avermi mandato in prigione.”

Mi sentivo soffocare, il mio naso gocciolava e le lacrime scendevano lungo le mie guance. Respiravo a fatica. Annuii nuovamente.

Todd allentò la presa. “Guardami.”

Non volevo. Avevo tentato di dimenticare quel viso per anni...quegli occhi nocciola accusatori e senza pietà....le labbra  sottili sempre pronte a stringersi in una smorfia o un sorrisetto.

“Ti ho detto di guardarmi.” Mi scosse leggermente, ed io sollevai lo sguardo. “Così va meglio. Vedi quanto ti amo? Non riesci a leggerlo sul mio volto?”

Feci un cenno col capo. 

Lui mi asciugò le lacrime con i suoi pollici. “Non piangere. Sono qui adesso.” Fece scorrere le sue mani tra i miei capelli e mi strinse di nuovo a sè. “Mi ero dimenticato di quanto fosse bello abbracciare mia moglie.”

“P-potrei... preparare del caffè.”

“Perfetto. Sarebbe fantastico.”

Mi lasciò andare, spostandomi di fronte a lui per farmi entrare in casa. Mi diressi verso la cucina, e lui mi seguìì cosi da vicino che se mi fossi fermata di colpo, lui mi avrebbe pestato i pieid. Per riuscire a scappare avrei dovuto usare l’astuzia piuttosto che la mia forza. Questo non era cambiato.

“Compro ancora quel caffè tostato francese che ti è sempre piaciuto,” dissi.

Todd ridacchiò, mi afferrò per le spalle e mi baciò sulla nuca. “Hai proprio un bel posticino qui. Almeno per quel poco che ho visto finora. Come procede il lavoro?”

“Piuttosto bene direi.”

Todd, alto e dalla robusta costituzione, prese una sedia della cucina e ci si sedette sopra. “Come sta andando...quella...roba dei dolci?”

“Bene.” Mi tenni occupata con la caffettiera, attendendo la sua condiscendenza.

“Tua madre pensa che dovresti tornare a lavorare come segretaria, ma io credo che tu possa fare entrambe le cose.”

Mia madre...Strinsi i denti.

“Dov’è il bagno?” chiese.

Grazie a dio. “È in fondo al corridoio, sulla sinistra.”

“Torno subito.” Lui sorrise, mi fece l’occhiolino e si diresse verso il bagno.

Non appena sentii la porta chiudersi, corsi verso la porta sul retro, attraverso il giardino, dirigendomi verso la casa di Myra. Non mi fermai nemmeno per bussare. Mi lasciai la porta alle spalle, chiudendola a chiave.

Poi mi gettai sul pavimento, nascondendomi la faccia tra le mani.

“Oh signore! Cosa succede?” Myra arrivò e mi prese tra le braccia. “Dimmi, cosa c’è che non va?”

Non riuscivo. Tutto quello che riuscivo fare era stare seduta lì a singhiozzare.

“Oh, tesoro. Andrà tutto bene.” Mi strinse forte a sè. “È stato McElroy? L’hai chiamato e si è comportato male con te? Se è così, saranno grossi guai per lui.”

Scossi la testa. “È Todd.”

“Chi? Todd?” Le ci volle qualche secondo per ricordarsi chi fosse. “Aspetta, il killer? Quel Todd?”

Annuii. Anche se ovviamente non mi aveva uccisa – ovviamente – è così che Myra si riferiva a lui.

“In che senso?”

“È a casa mia.”

“Oh Gesù santissimo. Chiamo la polizia.” Si alzò. “Stai lì, Bruno, e proteggila. Daphne, tesoro, sei ferita? Hai bisogno che mandi anche un’ambulanza?”

“No. Solo la polizia.”

Bruno si avvicinò a me obbedientemente, prendendo il posto della sua padrona. saltellando sulle zampette, prima di arrampicarsi parzialmente su di me per leccare via le lacrime salate dal mio viso.

“Scusa se te lo dico, ma non credo che tu sia di grande aiuto nel proteggermi contro Todd Martin”, dissi a Bruno dolcemente.

Lui sembrava non essersi offeso, e si accucciò sul mio grembo. Non era un granchè come guardiano, ma era perfetto per consolarmi.”

Myra ritornò da dovunque avesse usato il telefono. “Stanno arrivando. Ho chiesto di McAfee perchè è il più intimidatorio.”

Io sapevo tutta la verità. Aveva chiesto di McAfee perchè, come gli aveva detto in più di un’ocassione, le ricordava di quel “magnifico Shemar Moore di Criminal Minds.” Lui era intimidatorio però. Di certo batteva alla grande Bruno.

“Hai per caso sbirciato fuori?” chiesi. “C’è ancora un furgone blu nel mio vialetto?”

“Si, ho dato un’occhiata e c’è ancora.”

“Voglio solo che se ne vada.”

Tese la mano verso di me. “Su, alzati e vieni a sederti qui con me sul divano.”

Le presi la mano, reggendo Bruno con l’altra, e mi alzai. Mi sedetti sul sofa, ancora un po’ scossa.

“Sapevo che presto sarebbe uscito di prigione, solo che non ci avevo pensato seriamente.”

“Beh, questo è comprensibile,” disse. “Hai dovuto pensare al tuo matrimonio imminente. Stai pensando al futuro, non al passato.”

“Hai ragione. E non mi sarei mai immaginata che sarebbe venuto a cercarmi.”

“E sei sicura che non ti abbia fatto del male?” Myra mi sollevò cautamente il polso in modo da potermi esaminare il braccio.

“Sto bene...fisicamente.”

“Ti ha minacciata?”

“In realtà no. Ha detto di amarmi e che mi aveva perdonata per averlo mandato in prigione.”

Lei si lasciò sfuggire un lieve grugnito che spaventò Bruno. “È finito in prigione solo per causa sua! Verme schifoso!”

Il cagnolino iniziò ad abbaiare.

“Taci tu,” gli disse lei. “Risparmia le forze nel caso in cui il verme arrivasse qui prima dell’agente McAfee.”

Il timer sul mio cellulare suonò. 

“Vado a prendere i brownies.” Spensi la sveglia. Andai in cucina, mi lavai le mani, e indossai la presina da forno che aveva la forma di una grossa fragola. Mentre stavo tirando fuori i brownies dal frigo, il campanello suonò, seguito dai guaiti di Bruno.

“Grazie a dio sei qui!” esclamò Myra. “Avevamo una paura tremenda per le nostre vite! Zitto Bruno! Siamo in salvo.”

Mentirei se vi dicessi che Myra Jenkins non ha spropositate reazioni melodrammatiche.

Misi la teglia su una gratella per far raffreddare i brownies prima di raggiungere Myra e l’agente in salotto. L’agente McAfee sembrava sollevato nel vedermi. Lei gli stringeva il braccio destro in maniera disperata.

“Che cosa sta succedendo, signorina Martin?” Si svincolò gentilmente dalla sua stretta e tirò fuori un taccuino e una penna.

Gli spiegai che il mio ex marito era stato in prigione per aggressione a mano armata. “Questa mattina il mio forno si è rotto, quindi sono venuta qui per usare quello di Myra per preparare dei brownies.”

“Non hanno un buon profumo?”

“Si signora. Prego, continui, signorina Martin.”

“Ho impostato il timer sul mio cellulare e sono tornata verso casa mia con l’intenzione di preparare la seconda infornata di brownies che devo preparare oggi. Nel mio vialetto c’era il furgone blue con la targa del Tennessee. Non c’era nessuno dentro, e io avevo lasciato la porta d’ingresso aperta, quindi avevo paura che la persona fosse dentro casa mia.”  

“E quella persona era il suo ex marito?”

“Si!” rispose Myra. “Ed è un omone grande come un orso. Non riesco proprio a capire come Daphne sia riuscita a sfuggirgli.”

L’agente McAfee assunse un’espressione accigliata e smise di scrivere. “Quando ha visto quell’uomo l’ultima volta, signorina Jenkins?”

“Oh, non l’ho mai visto. Ma quando Daphne è ritornata qui per la seconda volta, era spaventata a morte. Non credo che una vecchia creaturina pelle e ossa avrebbe potuto spaventarla, non crede?”

Lui si pizzicò il dorso del naso e fece un respiro profondo. “Signorina Martin, che cos’ha fatto quando ha realizzato che il conducente del furgone avrebbe potuto essere nella sua residenza?”

“L’ho chiamato, e lui mi ha risposto. Prima che potessi scappare via, lui è uscito di casa e mi ha afferrata.”

“L’ha aggredita?”

“Direi di no. Ma visti i trascorsi ero spaventata.”

“Ha già tentato di ucciderla una volta,” disse Myra. “Chi può dire che non sia qui per tentare di nuovo?”

“Lo capisco, signorina Jenkins.” McAfee uscì sul portico e guardò verso casa mia. “Il furgone è andato via. Perché non ci avviamo verso casa sua per assicurarci che non ci sia nessuno e che non manchi nulla?”

“Va bene,” dissi.

“Mi faccia mettere Bruno nella sua cuccia prima di andare.”

“Signorina Jenkins, per ragioni di sicurezza, credo sarebbe meglio se lei rimanesse qui per il momento.”

“Tornerete indietro per farmi sapere cosa sta succedendo, non è vero?” chiese lei. “Ho accolto Daphne, le ho dato asilo, o come diavolo si dice. Il killer potrebbe venire a cercare anche me adesso.”

“Tornerò per controllare come sta, signorina Jenkins.”

Mentre passavamo attraverso i giardini, McAfee mi porse il braccio. “Ecco. Mi sembra un po’ instabile.”

“Lo so.” Lo presi sottobraccio con gratitudine. “Se non mi fossi bloccata nel sentire la sua voce...Ma era l’ultima cosa che mi sarei mai aspettata di risentire, soprattutto così da vicino.”

“Quell’uomo le ha per caso fatto capire di avere intenzione di vendicarsi?”

“No. Anzi, mi ha detto di avermi perdonata per averlo mandato in prigione.”

“Le ha chiesto se lei lo ha perdonato per averle sparato?” chiese lui.

“No signore.”

“Stavo scherzando, signorina Martin.”

“Ah. Si.”

Mi diede un colpetto sulla mano, che probabilmente stava bloccando la circolazione del suo avambraccio. “Andrà tutto bene.”

“O forse no.”

“Ci sono qui io adesso. Dopo essere passati da casa sua, torneremo a informare la signorina Jenkins, ovviamente.” L’agente McAfee scosse la testa. “E dopo andremo in centrale, in modo che lei possa incontrare il magistrato per un ordinanza restrittiva di emergenza.”

“Tale ordine verrà stampato su uno scudo di ferro o un giubbotto antiproiettile?” Altrimenti non sono sicura che possa bloccare un proiettile.”

“Se dovesse tornare, chiami la centrale e qualcuno la raggiungerà il prima possibile.”

Annuii, mormorando un grazie, senza però sentirmi granchè rassicurata.

Quando arrivammo sotto la mia tettoia, lasciai andare il suo braccio. Non volevo essergli di impiccio in alcun modo nel caso in avesse dovuto sfoderare la sua pistola, tirare un pugno o altro. Dato che il furgone di Todd non c’era più and non avevo visto nessun altro nei paraggi, non credevo che ciò avrebbe rappresentato un problema. Ma era certamente meglio per l’agente non avere ostacoli in caso di necessità.
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